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Due anime, una sola Alfa: la 2000 Spider 
Touring si racconta tra eleganza europea 
e seduzione americana, nel passaggio cruciale 
che porta il Biscione a parlare anche oltre 
oceano, senza perdere la sua identità.

testo e fotografie EUGENIO DOGNINI

Tu vuò fà       l’americana
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C’
è qualcosa di quasi irriverente nel vedere 
una serranda elettrica che si alza con 
un ronzio asettico, svelando non un 
banale SUV a batteria carico di sensori, 

ma il metallo vivo della fine degli Anni ’50. Il set 
del nostro servizio fotografico, grazie all’ospitalità 
del proprietario della Paride Venturelli Srl, anche 
lui appassionato di auto d’epoca e non, è iniziato 
così: un hangar moderno, pareti grigie, pavimento 
impeccabile, uno stile industriale e poi… poi, in 
mezzo a quel vuoto monocromatico, sono apparse 
loro. Ed è stato come girare in technicolor un film 
muto.

Come in una foto pubblicitaria 
della fine degli Anni ’50 le due 

Spider 2000  si confrontano: 
stessa linea, grinta diversa.

LA DIVA IN GIALLO E LA RIBELLE IN ROSSO
Da una parte, la versione “europea”: una 2000 
Spider Touring vestita di un aristocratico giallo 
paglierino. Non una spider qualunque, ma una 
signora completa di hard top, quell’optional che 
all’epoca trasformava una spider da lungomare 
in una coupé da gran turismo, pronta a sfidare i 
capricci del meteo con la classe di chi non si spettina 
mai. Dall’altra, la cugina “yankee”: rossa, sfacciata, 
rigorosamente scoperta. Tettuccio in tela ripiegato, 
solo voglia di prendersi tutto il sole (e l’invidia) 
possibile. Vederle uscire da quel guscio grigio e 
moderno per lanciarsi nel verde di un prato, come 

In questa immagine in bianco e nero 
del novembre 1957, proveniente 
dall’Archivio Bianchi Anderloni, 
compare il prototipo della 2000 
Spider Tipo America, ancora 
caratterizzato da alcuni dettagli 
destinati a evolversi nel modello 
definitivo, come la modanatura 
cromata lungo le portiere. Si nota 
inoltre l’assenza dei ripetitori laterali 
delle frecce, non previsti 
per il mercato statunitense.
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Stessa firma Touring, due modi 
di raccontarsi: sulla 2000 Spider europea le 

prese d’aria sul cofano restano eleganti 
e integrate nella linea, senza interruzioni. 

Nella versione Tipo America, invece, 
diventano protagoniste e vengono avvicinate, 

separate solo da un lungo fregio cromato 
centrale, dettaglio scenografico perfetto per 

il pubblico d’oltreoceano. 
Nella versione Tipo America  vengono 

montati anche i rostri sul paraurti.
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Sotto il cofano, le differenze sono 
minime: nella versione europea 
il rivestimento interno è sagomato 
separatamente per le due prese d’aria. 
Per il resto, il vano motore è identico su 
entrambe, impreziosito dalle targhette 
Alfa e Touring in bella evidenza.

Anche nella versione a stelle 
e strisce le differenze restano 

minime: oltre alla sagomatura unica 
del rivestimento per le prese d’aria 

ravvicinate, si nota la presenza 
di una luce di cortesia dedicata 

al vano motore.

sfondo per foto dal sapore delle 
pubblicità degli Anni ’60, è stato 
come assistere a un viaggio nel 
tempo: dal minimalismo del 2026 
al massimalismo cromato del 
1958. Ma ora parliamo un po’ della 
loro storia.

GENESI DI UN’AMMIRAGLIA
Ci sono momenti in cui anche 
l’Alfa Romeo si trova davanti a 
un dubbio esistenziale. Non su 
come fare un motore – quello, per 
fortuna, era già risolto – ma su 
come raccontarlo al mondo.
A fine anni ’50 la 1900 stava 
andando in pensione e, mentre 
la piccola Giulietta Spider 
faceva strage di cuori, mancava 
un’“ammiraglia” per chi non 
voleva rinunciare al vento nei 
capelli ma aveva superato l’età (o 
la stazza) per rannicchiarsi in una 
spiderina da 1300 cc.
Così, al Salone di Torino del 

1957, l’Alfa Romeo presenta 
l’erede della 1900: la berlina 
2000, tutto previsto, tutto logico. 
Ma accanto spunta un prototipo 
che fa girare la testa, qualcosa 
che nel suo listino non c’era mai 
stato davvero: una spider grande, 
importante, anche se più corta 
di 22 cm rispetto alla berlina 
grazie al telaio accorciato, e che 
prende in prestito sterzo, freni e 
sospensioni dalla quattro porte. 
Non la frizzante Alfa Romeo 
Giulietta Spider, ma qualcosa di 
più ambizioso.
Per darle forma, al Portello fanno 
quello che si fa quando si vuole 
andare sul sicuro: chiamano la 
milanese Carrozzeria Touring. 
E Touring risponde come sa 
fare: struttura “Superleggera”, 
eleganza senza sforzo, 
proporzioni perfette.
Il prototipo esposto in fiera 
è proprio così: una due posti 
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leggera, raffinata, quasi aristocratica. Ma tra il dire 
e il fare c’è di mezzo la Direzione Commerciale, che 
all’epoca (come oggi) guardava i conti e decide che 
tutta questa leggerezza, purtroppo, pesa troppo sul 
prezzo finale.
“Troppo costosa questa decapottabile per produrla 
così”, sentenziarono i ragionieri. Dopo 25 anni di 
alluminio, niente più “Superleggera”: si passa a una 
più concreta carrozzeria in acciaio. Dopo venticinque 
anni di tradizione, Touring deve adeguarsi. Un po’ 
come chiedere a un sarto d’alta moda di mettersi 
a fare prêt-à-porter: il risultato sarà comunque 
impeccabile, ma qualcosa si è perso. Il design? Lo 
firma Rodolfo Bonetto, figlio del leggendario Felice, 
che in una breve ma fulminante collaborazione con 
la Touring riesce a disegnare una linea che resiste 
al tempo, pur con qualche cromatura di troppo che 

strizza l’occhio ai gusti (all’epoca un po’ barocchi) 
d’oltreoceano.
Nasce così la Alfa Romeo 2000 Spider Touring di 
serie. Più pesante, sì, ma ancora tremendamente 
affascinante.

SOTTO LA “PELLE”
Sotto quel cofano infinito batte il cuore della 1900 
Super Sprint: quattro cilindri da 1975 cc, con 
monoblocco in ghisa e testa in alluminio, doppio 
albero a camme, due carburatori orizzontali Solex 
doppio corpo e un rapporto di compressione più alto. 
Inoltre, una raffinatezza rara per l’epoca: il cambio 
a leva sul tunnel a cinque marce di serie. E poi qui si 
viaggia sul velluto, tra sedili spaziosi e materiali che 
profumano di benessere. Ma non è una belva. E forse 
non vuole nemmeno esserlo. I cavalli sono 115, onesti 

Anche nella versione americana le differenze sono poche ma ben 
riconoscibili: oltre alla modanatura che corre lungo la fiancata, sul 
montante della portiera compare la scritta “Made in Italy”. Sul baule, al 
posto del logo Alfa Romeo, trova spazio quello della Carrozzeria Touring. In 
questo esemplare sono state inoltre aggiunte le frecce laterali, obbligatorie 
per il nostro Codice della Strada, così come il portatarga e le relative luci 
sono stati adattati per accogliere le targhe italiane, più corte.

In alto, all’interno dell’hard top, è presente la targhetta originale della 
Carrozzeria Touring. Sulla versione europea, le frecce laterali si distinguono 

per la forma, inglobate in un elegante fregio cromato. Il marchio Touring è 
privo del logo “Superleggera”, poiché la carrozzeria non è in alluminio ma 
in acciaio. Caratteristica anche la particolare “pinna” che integra i gruppi 

ottici Fausto Carello.
A destra, sopra la targa, la scritta sul baule riporta il logo Alfa Romeo.
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e vigorosi, ma devono spingere 
circa dodici quintali di acciaio. Il 
risultato? Una velocità massima di 
oltre 175 km/h e un’accelerazione 
svelta, ma senza l’ansia da 
prestazione della Giulietta Spider 
Veloce. La 2000 non accelerava 
per scappare: correva per farsi 
ammirare. E con un prezzo 
di 2.900.000 lire (un milione 
tondo in più della Giulietta), 
farsi ammirare era il minimo per 
giustificare l’assegno.

LA CUGINA AMERICANA
E qui entra in gioco il secondo 
atto della storia. Perché mentre 
in Italia ci si gode questa spider 
giallo paglierino con hard top (un 
optional dell’epoca, insieme al 
volante Nardi e ai cerchi a raggi 
Borrani, Ndr) – elegante, quasi 
da weekend sul Lago di Como – 
dall’altra parte dell’Atlantico le 
cose funzionano diversamente. 
L’importatore Max Hoffman, 
l’uomo che aprì il mercato a 
stelle e strisce all’Alfa Romeo, 
dice che gli americani vogliono 
la spider, certo. Ma la vogliono 
scoperta, vistosa, immediata. Ed 
ecco allora la sua gemella: l’Alfa 
Romeo 2000 Spider Touring 
in rosso, senza hard top. Stessa 
base, stesso progetto, ma un 
atteggiamento completamente 
diverso. Se l’italiana ti invita a 
salire con discrezione, questa ti 
lancia le chiavi da lontano. È la 
stessa macchina, cambiano solo 
piccoli dettagli estetici, eppure 
no: lei è più vistosa. E guardarle 
oggi, una accanto all’altra, è 
quasi divertente. La gialla sembra 
chiederti se hai prenotato il 
ristorante. La rossa se hai già 
fatto il pieno. Una è misura, 
l’altra è istinto. Una è Alfa 
Romeo che parla italiano. L’altra 
è Alfa Romeo con un accento 
perfetto… ma decisamente più 
yankee. E forse è proprio questo 
il punto.
Alla fine degli anni ’50, Alfa 
Romeo non stava solo costruendo 
automobili. Stava imparando 

Interni quasi identici, 
ma con qualche sottile distinzione: 
nella versione europea lo specchio 

retrovisore è fissato al quadro 
portastrumenti tramite un braccio, 

mentre di fronte al passeggero, 
all’altezza del cassetto portaoggetti, 

spicca un solido maniglione.
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a raccontarsi in modi diversi, senza tradirsi. Non 
sempre con risultati commerciali clamorosi – i 
numeri della 2000 Spider lo dimostrano, anche se 
a ben guardare ha venduto più della sorella berlina 
– ma con grande soddisfazione della Carrozzeria 
Touring: oltre 3.400 esemplari prodotti in quasi 
quattro anni sono numeri che, in quel periodo, fecero 
girare bene i macchinari di via da Breme, garantendo 
il futuro alla successiva 2600 a sei cilindri da 145 CV, 
che la sostituirà nei listini nel 1963, e segnando anche 
un passaggio importante nella storia del nuovo 
stabilimento di Nova Milanese della Carrozzeria 
Touring.  

In questo esemplare, oltre alla strumentazione tarata 
in miglia e galloni, lo specchietto retrovisore è montato 
direttamente sul cruscotto. È inoltre presente la radio 
nell’alloggiamento previsto, mentre di fronte al sedile 
del passeggero scompare il maniglione di sicurezza.
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C’ è un momento preciso 
in cui la passione per i 
motori smette di essere un 

semplice hobby e diventa, come 
diciamo noi alfisti, un “virus”. 
Non importa da dove si provenga 
o quali auto si siano guidate in 
precedenza: quando il Biscione 
chiama, è difficile non rispondere. 
È quello che è successo a 
Ferdinando Bettinelli, un 
uomo che per anni ha respirato il 
fascino sobrio delle spider inglesi 
prima di lasciarsi stregare dallo 
stile italiano. La sua 2000 Spider 
Touring del 1958 destinata al 

sua Spider dal delicato colore 
giallo paglierino, un esemplare 
del novembre 1960 immatricolato 
nel marzo successivo, è arrivata 
dopo una trattativa serrata tra 
commercianti, che ha incluso 
anche l’agognato hard-top.
Per Igor, la 2000 Spider è la 
“misura aurea” dell’auto d’epoca. 

Abbiamo incontrato 
due appassionati, 
Ferdinando Bettinelli 
e Igor Zanisi, per un 
confronto ravvicinato 
su un modello che ha 
segnato un’epoca: 
due modi di vivere 
la 2000 Spider Touring

la guida con una disinvoltura incredibile». Poco 
distante, la storia cambia sfumature ma mantiene la 
stessa intensità con Igor Zanisi. Se per Ferdinando 
è una luna di miele recente, per Igor l’Alfa Romeo 
è un affare di famiglia. Nel suo garage di casa la 
tradizione del marchio milanese è un pilastro che 
ha visto passare ben nove vetture, dalle Giuliette TI 
degli Anni ’50 fino alle moderne 164 Quadrifoglio, 
passando per le stravaganti 33 Giardinetta 4x4. La 

«È la macchina ideale: dimensioni 
perfette, meccanica derivata dalla 
1900 con ricambi che si trovano 
ovunque e zero elettronica. È 
facile da gestire e da guidare. 
La Carrozzeria Touring? Una 
garanzia di bellezza eterna. 
L’unica regola è una sola: non 
rovinarla, perché i pezzi di 
carrozzeria non si trovano certo 
dal ricambista».
È un’auto che non teme il tempo, 
anche se il suo restauro, eseguito 
venticinque anni fa, comincia a 
mostrare quelle “piccole rughe” 
che per un collezionista esperto 
non sono difetti, ma segni di 
vita e di carattere. Metterle 
a confronto è un esercizio di 
puro piacere estetico. Da una 
parte il restauro impeccabile e il 
colore magnetico della vettura 
di Ferdinando, dall’altra la 
patina storica e la completezza 
dell’esemplare di Igor. Eppure, 
nonostante l’ammirazione 
reciproca – con Ferdinando che 
confessa di amare la tinta della 
Spider del compagno e Igor che 
elogia la qualità dell’intervento 
conservativo dell’amico alla 
domanda “La scambieresti con 
quella dell’altro?” l’idea non sfiora 
nessuno dei due.
Non è una questione di possesso, 
ma di legame. Ognuna di queste 
auto ha una voce diversa e un 
modo unico di raccontare la 
propria storia su strada. Tra un 
sorriso e una battuta, in questa 
intervista doppia, abbiamo capito 
che, pur con percorsi diversi, la 
destinazione è la stessa: il puro 
piacere di guidare italiano. 

L’eleganza
           del doppio

Rotto il ghiaccio, basta uno sguardo 
d’intesa: alla nostra richiesta 
le due Spider tornano a respirare 
strada, e Ferdinando Bettinelli 
e Igor Zanisi non si fanno pregare, 
lasciando dietro di sé solo 
una scia di movimento, e l’obiettivo 
le cattura in un lampo.

mercato americano è un acquisto recente, meno di 
sei mesi fa, condiviso con l’amico Mario Ballini, 
colui che ha scovato l’auto e lo ha convinto al grande 
salto.
Nonostante sia una “new entry” nel suo garage, 
Ferdinando ne parla già con il trasporto di chi 
ha trovato una nuova dimensione. Si tratta di una 
versione americana, che conserva ancora intatta la 
sua strumentazione originale in miglia e galloni. 

«La strumentazione è in miglia 
– conferma Ferdinando – e 
abbiamo deciso di lasciarla così, 
originale. Crea qualche grattacapo 
con i limiti di velocità, ma la 
guida è talmente dolce e piacevole 
che passa tutto in secondo piano. 
Pensate che mia figlia, 22 anni 
e neanche un anno di patente, 


